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Riforme Amministrative
Se le p rogetta te  rifo rm e am m in istra tiv e , d i cui 

la nostra  Gazzetta h a  in tra p re so  lo stud io , si p re ­
sentano rea lm en te  im p o rtan ti ed  u rg en ti, come 
orm ai è consen tito  dai p iù , noi dobb iam o oggidì 
d ep lo ra re  che l’a ttu a le  a rru ffio  m in is te ria le  e p a r ­
lam entare, ne p ro c ras tin i a n co ra  una v o lta la  tanto 
invocata e p ro m essa  a ttu az io n e . Però  se, come il 
nostro g io rna le  v iene facendo, cosi gli a ltri p iù  im ­
portan ti period ic i, e le v a rie  associazioni, e gli 
studiosi tu tti d e lle  p u b b lich e  scienze, rivo lgessero  
ancora la loro  a ttenzione Sui p roposti o rd in a m en ti 
delle p rov inc ie  e dei com uni, e dalle  loro  o sse r­
vazioni e d iscussion i, d ed u ce sse ro  nuovi postu la ti 
e nuovi voti, onde m eglio  illu m in a re  le fu tu re  
discussioni leg is la tiv e , noi v o rrem m o  p u r  ra s se ­
gnarci a  q u es to  nuovo r ita rd o .

Invero  fra  le m olte  e belle  innovazioni, parecch ie  
lacune, com e d icem m o, e  non poche ano m alie  e 
con tradd izion i si r isco n tran o  nel d isegno di legge 
p resen ta to  d a ll’on . D ep re tis , e su  queste  la p u b ­
blica opin ione p o treb b e  an co ra  u lte r io rm e n te  pror 
nunciarsi io m odo p iù  esp licito  ed  efficace.

Ma u n a  riflessione d ’o rd in e  p iù  g en era le  ci cadde 
in m ente al p rim o  esam e di codesto  p rogetto  di 
legge com unale  e p ro v in c ia le , e fu il r ile v a re  
come sa reb b e  s ta ta  p rec ip u a  e  p iù  logica neces­
sità il co o rd in are  a lla  rifo rm a  delle  istituzioni 
am m in istra tive  quel p rim o  elem ento della  loro 
attuazione, che  è la circoscriz ione te rrito ria le  am ­
m in istrativa.
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L’ ULTIMO GIORNO
D'UN CONDANNATO IN AMERICA

Iu quell’istante s ’udì un singhiozzo soffocato.
Era una delle due orfanelle lasciate dal povero 

Giorgio Brown.
— Oh, signor Dux, diceva ella piangendo, come 

mai avete potuto uccidere il nostro buon padre?
La colpa fu sua, rispose Giacomo. Egli mi ha 

tentato col far mostra del suo orologio. Io non 
potei resistere alla tentazione. Se non fosse stato 
di quel maledetto orologio sarei morto di fame.

— I Brown hanno sempre amato troppo i gio­
ielli! dichiarò una grossa signora dal viso rosso, 
clic era nientemeno la presidentessa della società 
'protettrice degli assassini ‘pentiti.

Povero uomo, proseguì ella volgendosi verso 
Du x, egli muore vittima di quella vanità deplore- 
revole del nostro parente. Per parte mia dichiaro 
che è tempo di fare una legge che proibisca di 
portare dei diamanti in pubblico.

— E vero, approvò il signor Antropologus, se­
gretario della società. Neppure Dio potrebbe resi­
stervi. È Brown che fu colpevole ed ebbe sempli-

Noi tocchiam o invero ad un argom ento sul q u a le  
m olto e da tem po si controverte, e forse giam m ai 
si fo rm erà  un  accordo; ma non per questo è meno 
doveroso pel pubblicista  il p o rta re  il suo studio  
e la su a  paro la  su  quanto  in teressa m aggiorm ente 
il p aese  e le sue  istituzioni.

Esam inando rap idam en te  la costituzione delle 
provincie, noi troviam o qui g rav i opposizioni di 
in teressi nella stessa provincia, com e fra N ovara 
(capoluogo) e V ercelli soggetta ad  esso; là sp ro ­
porzioni enorm i di te rrito rii e di popolazioni, 
come fra la provincia  di Torino, che ha cinque 
circondarli per sé vastissim i ed un  m ilione di 
abitanti, e quella di Grosseto ch e  ha un solo e 
ristre ttissim o circondario e soli centom ila ab itan ti; 
a ltrove  anom alie di artificiali agg lom eram ene, 
come nella provincia di A lessandria che ha  sei 
circondarli, di cui uno è Piem ontese, l’a ltro  Li­
gure, l’altro  Lom bardo, l’altro  Mònferrino, la quale 
dissonanza, a parte ogni idea di regionalism o (il 
quale peraltro  in fatto di am m inistrazione non è 
inam m essibile come in politica), fa di questa , come 
di a ltre  provincie, un vero mosaico di paesi o 
regioni poco assim ilabili, per d iv e rsità  storiche, 
etnografiche e topografiche. Troviam o nelle p ro ­
vincie venete i distretti che per costituzioni ed 
attribuzion i si differenziano assai dai circondarli 
delle a ltre  provincie; e troviam o eziandio m oltis­
simi circondarii e non poche provincie, la cui e- 
sistenza é poco meno che superflua, quando  non 
é gravosa soverchiam ente pel bilancio dello  stato . 
Né qui crediam o di sofferm arci su lla  abolizione

cernente il castigo che meritava. Ma voi, signor 
Dux, ditemi, quando vi venne la tentazione d’uc­
cidere Brown per prendergli i suoi valori, avevate 
già sofferto molto?

— Oh, si signore. Quando vidi ch’egli consul­
tava l’orologio credetti che volesse burlarsi di me. 
Un cittadino di questa libera contrada non sopporta 
questo impunemente. Dapprima mi sentii come un 
colpo allo stomaco, poi alle gambe ed alla testa.

« Volli resistere e tentai persino di fuggire. Ma 
non so come sia accaduto; quando fui un po’ più 
calmo, già stava addosso a Giorgio, tenendo un
martello in mano.....  Infine la cosa è fatta ed io
gli perdono.

— Povero uomo! esclamarono le signore eh’erano 
presenti, con un’aria di profonda commiserazione. 
E allora fu una vera gara a chi presentava più 
regali al condannato. « Prendete questo portamo­
nete, disse l’una — e questa boccetta di sali, disse 
l’altra. — Prendete queste goccie di salute, disse 
una terza. Sono eccellenti contro l’asma e la sof­
focazione. »

Dux prese tutti gli oggetti che gli vennero pre­
sentati e li mandò a far compagnia ai mazzi di 
fiori. Un tumulto mise fine a tanta effusione.

Un povero diavolo dagli abiti a brandelli, dalle 
guaucie smunte in seguito ad una lunga abitudine

di quelle superfettazioni am m inistrative che sono 
i c ircondarii in genere, problem a tanto complesso 
e scabroso, che i nuovi legislatori, pu r tanto a r ­
diti in a ltre  riform e, preferirono lasciarlo insoluto 
ed im pregiudicato.

Venendo alla rappresentanza am m inistrativa 
dei m andam enti, noi troviam o le stesse anom alie, 
m ancando un criterio  che ne regoli stabilm ente 
e ragionevolm ente la ripartizione territo ria le . In­
fatti il R. decreto 15 maggio 1867, che stabiliva 
la nuova tabella di rip a rlo  dei consiglieri pro­
vinciali in molte provincie del regno, avrebbe 
dovuto essere pedissequo e concorde a lla  legge 
20 giugno 1865, e com prendere in un solo c r i ­
te rio  unificatore e con disposizione durevole e 
certa , le provincie che vennero invece eccettuate, 
non si sà per qual ragione, dalla tabella s u d ­
detta , e quelle che subito dopo ebbero a sub ire  
u n a  serie  di variazioni e modificazioni di r ip a rto , 
o rd ina te  con successivi e eon tradd ito rii decreti.

E che m anchi codesto c rite rio  di logica e n a ­
tu ra le  d istribuzione, lo prova il fatto che, per 
esem pio, nella nostra  provincia  abbiam o assurde 
com binazioni di m andam enti p er la elezione di 
un solo consig liere provinciale; come Oviglio-Ca- 
stellazzo, ovvero M olare-Ponzone, nelle quali ntìn 
po trebbe essere p iù  evidente la d isp a rità  di con­
dizioni, la d is tanza  di te rrito rio , la con trarie tà  di 
in teressi e di in tenti economici fra i due m anda­
m enti cosi artificialm ente com binati.

Nemmeno si com prende come il m andam ento

del digiuno, si dibatteva in mezzo ad alcune per­
sone assai irritate. « É in mia mano, urlava una 
voce di donna, egli ha cercato di rubare il pasticcio 
destinato a Giacomo Dux. »

« Ma, signori, supplicava il meschino respirando 
affannosamente, io non ho mangiato da due giorni 
e non ho mai ucciso alcuno. »

Il miserabile venne gettato fuori di là.
Un domestico venne ad avvertire che il signor 

Dux era servito.
Tutti passarono nella sala da pranzo del diret­

tore della prigione il quale aveva gentilmente con­
cesso il suo vasellame ed il cuoco per la circostanza.

Il condannato sedette al posto d’onore. Alla sua 
destra pr*se posto il giudice Blankstone ed alla 
sinistra il procuratore generale. Un famoso pastore 
pronunciò la preghiera nella quale si notarono al­
cune allusioni eloquenti circa la cerimonia dell’in­
domani.

Il signor Dux bevette, mangiò ed il suo buono 
umore fu assai ammirato dai convitati durante tutto 
il festino, rallegrato ancora da bellissimi quintetti 
eseguiti dal corpo d’una celebre cappella Battista. 
Infine dopo presi i gelati venne la volta dei brin­
disi. Ecco il più breve ed il più delicato di tutti. 
Esso venne pronunciato dal fratello di Giuseppe 
Brown:


